il rispetto per i genitori
Un giorno ero con die miei amici e siamo andati

a giocare a calcio. Mia mamma aveva detto

di tornare a casa verso le 16.00, io gli avevo

detto okei. Io e i miei amici abbiamo fatto le squadre

e abbiamo cominciato la partita, era divertente

giocare perché le squadre erano equilibrate e

c’erano piú di 8 giocatori, allora la nostra squadra

stava vincendo 7 a 4 ma si erano fatte quasi le

16.00 all’esattezza mancavano 15 minuti. Io non

volevo andare a casa perché tutti i miei amici

tornavano a casa verso le 18.00, allora io avevo

deciso di non ascoltare quello che aveva detto

mia mamma ma di fare per conto mio. La

partita era finita verso le 17.00. Allora decidiamo

di fare una partita di rigori, chi faceva più goal

vinceva. Io avevo perso perché non sono molto

forte ai rigori, a un certo punto io decido di

andare a casa, non ero a piedi ma con il mio

monopattino, dovevo andare da mia nonna. Arrivato

da mia nonna c’era un biglietto attaccato alla porta

con su scritto: Joel ti stiamo cercando!

Mia nonna non aveva una bella scrittura, allora

non avevo capito niente di quello che aveva scritto,

ho preso il mio monopattino e sono andato a casa

mia da solo anche se c’era un buio pesto.

Sono arrivato a casa mia e non c’era neanche

una macchina, e avevo capito che anche i miei genitori

erano andati a cercarmi. Io sono andato da un mio vicino

e gli ho chiesto se potevo telefonare a mia mamma o

mio papà. Il vicino mi ha lasciato telefonare a mia

mamma, lei ha risposto subito e mi ha detto arrabbiata:

dove sei, lo sai che ore sono! e io gli ho detto a casa.

[do] Dopo 2 minuti è arrivata subito a casa e siamo

andati a cercare mia nonna. L’abbiamo trovata subito.

E poi l’abbiamo accompagnata a casa e io sono rimasto

con lei per non prendermi una sgridata da mia mamma.

Io ho imparato di rispettare gli orari ricevuti dai genitori.
